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La relazione del compagno Aldo Tortorella 

Lotta delle idee e ruolo delle 
istituzioni culturali per il 

rinnovamento e la trasformazione 
della società e dello 

' Da tempo era sorta l'esigenza di dedicare una riunione 
del Comitato Centrale ai problemi degli orientamenti idea
li di massa e al temi della vita e della organizzazione della 
cultura. ? "' • . 

Il fatto che vi giungiamo ora, in una situazione econo
mica tanto grave per i lavoratori e per il Paese, nel corso di 
una perdurante crisi politica e sociale, e in una situazione 
internazionale preoccupante, riconferma il significato de
terminante che il nostro partito attribuisce al dibattito 
ideale e ai problemi dèlia cultura: discutendo di questi 
temi non parliamo d'altro: ma della sostanza stessa della 
crisi che attraversa il Paese. - '" 

La proposizione del tema in un momento come questo, e 
alla vigilia di nostre importanti scadenze congressuali, In
dica dunque innanzitutto la necessità di correggere la ten
denza, non estranea neppure a noi stessi, a considerare 
questi temi come piuttosto adatti ai momenti di serenità, 
quasi essi riguardassero l'ornamento e non l'essenza del 
vivere sociale, mentre invece è evidente il contrarlo. E evi
dente, cioè, che quanto più si aggrovigliano 1 problemi è si 
accrescono le difficoltà, tanto più si avverte che consolida
ti modi di pensare non bastano più e.anzi possono indurre 
in errore, sicché è proprio allora che con più coraggio biso
gna innovare. - : • 

Sappiamo bene di vivere proprio uno di questi periodi di 
aggravate contraddizioni è di aspre difficoltà in Italia e nel 
mondo Intiero: fino al punto che la pace stessa appare 

minacciata. La crisi di idealità è profonda. Essa deriva dal 
fatto che molte delle strade tentate nel diversi sistemi In 
cui popoli, nazioni e stati si sono venuti collocando sem
brano avere in larga misura esaurito le loro possibilità. 
Contemporaneamente, una nuova rivoluzione scientifica 
sta avanzando. X progressi compiuti dalle nuove tecnologie 
modificano profondamente i processi produttivi, e ancora 
più le forme della diffusione e della distribuzione mondia
le delle merci e delle Idee. 
. Da questa situazione derivano modificazioni anche bru

sche negli orientamenti di massa, mutamenti talora pro
fondi e radicali nella opinione e nella dislocazione di ceti e 
classi, di forze sociali e politiche, di vecchie e nuove cultu
re. 

L'obiettivo che vorremmo proporcl con questo Comitato 
. Centrale è quello di esaminare innanzitutto il contributo 
£ che noi comunisti possiamo dare nello scontro oggi in atto 

a livello di massa tra diverse scelte ideali e morali; e, poi, 
quale ruolo spetta alla cultura dinnanzi all'avanzamento 
impetuoso del sapere e del rischio, Invece, in Italia, di una 
stagnazione o di un arretramento culturale. 

Avanzeremo, Infine, alcune proposte per un più deciso 
impegno del lavoro del partito e per un nuovo rapporto tra 

. partito e ricerca. 
Ponendo questi temi è però necessario, in via prelimina

re, ricordare secondo quale punto di vista e secondo quali 
Innovazioni di metodo li abbiamo affrontati e 11 affrontia
mo. . 

I 
• Si è'discusso molto in questi anni 

della cultura comunista. Non sempre 
è stato chiaro che cosa si intendeva 
con questa espressione: spesso la di
scussione su questo tema è consistita 
essenzialmente in un fatto propagan
distico o in una pressione perché noi 
pronunciassimo non si sa quale abiu
ra, Ma questa discussione esprimeva 
anche osservazioni e critiche serie e 
fondate che non ci siamo mai rifiutati 
di affrontare e una richiesta e una at
tesa nei confronti di una forza che è 
grande e di cui si riconoscono le mol
te qualità positive. 

Ma perché la discussione possa 
continuare utilmente vorremmo ri
cordare quale dovrebbe essere un cor
retto punto di partenza: e cioè che 
quella che si chiama la cultura di un 
partito politico e il contributo che es
so può dare e dà nello scontro delie 
idee e delle culture è rappresentato 
non tanto da quello che dice di essere, 
ma dalle sue scelte politiche concrete. 
' Il vero e grande contributo dei co
munisti alla cultura del Paese è con
sistito nell'apporto dato all'opera vol
ta a portare fuori dalla subalternità il 
movimento operaio italiano. Ciò ha 
significato contribuire a fare dì milio
ni di uomini dei protagonisti e dei di
rigenti — anziché solo degli oggetti — 
della storia del loro Paese. 
; Dinanzi a tante sommarie liquida
zioni, occorrerebbe non dimenticare 
mai quale immensa somma, non solo 
di sacrifici ma di intelligenza della 
realtà, di analisi e di elaborazioni in
novatrici furono necessarie in sessan
ta anni per portare un movimento o-
peraio sconfitto non solo alla ricon
quista del terreno della protesta e del
la rivendicazione ma alla scoperta 
delle grandi questioni storiche del 
Paese e allo sforzo di misurarsi con 

esse attraverso scelte politiche conse
guenti. 

Naturalmente queste scelte sareb
bero state impensabili senza un me
todo di pensiero capace di penetrare 
la realtà: ma il modo con cui questo 
pensiero è stato impiegato va giudi
cato dal risultati e non da quello che 
si ritiene astrattamente che quel pen
siero sia. Vi è una ispirazione marxi
sta dei comunisti italiani che ha un 
proprio carattere peculiare: senza in
tenderla non si comprende neppure la 
particolarità e la diversità di un parti
to come il nostro. Se Gramsci, appun
to, e Togliatti, non avessero avuto 
una visione critica e storica della co- • 
noscenza e dei suoi strumenti — a 
partire dal pensiero di Marx e da 
quello di Lenin — non sarebbe stato 
possibile sottrarre il nostro partito al 
destino purtroppo comune a tanti pu
re eroici partiti che furono partecipi 
della esperienza della Terza Interna
zionale, e, soprattutto, non sarebbe 
stato possibile concorrere a fare del 
movimento operaio italiano una for
za determinante del rifacimento de
mocratico dell'Italia. -<i 

La tradizione del marxismo italia
no trae la sua validità dal fatto che 
essa spinge all'analisi della realtà, 
fornisce categorie interpretative che 
si sanno storiche, chiede la costante 
verifica della esperienza. È Gramsci 
che afferma, perfettamente al contra- . 
rio della tendenza che in quel tempo 
prendeva corpo nel movimento co
munista internazionale, il valore del 
marxismo come critica di tutte le i-
deologie e dunque anche di sé medesi
mo quando tenda a cristallizzarsi' co
me ideologia, come falsa coscienza e 
cioè, come egli scrive, «quale sistema 
di verità assoluta ed eterna». 

Spesso le questioni di metodo sem
brano cbme vuote di contenuto. Ma, 

come si sa, questo è un equìvoco: il 
metodo è contenuto e sostanza esso 
stesso. È proprio dalla posizione anti
dogmatica dei comunisti Italiani che 
inizia la loro differenza rispetto ad al
tre forze comuniste e di sinistra. An
che da ciò è derivata la nostra carat
teristica di forza portatrice di una vo
lontà di trasformazione ma al tempo 
stesso decisamente unitaria. L'idea u-
nitaria non può nascere se non si par
te innanzitutto dalla comprensione 
delle ragioni degli altri. È precisa
mente in lotta con questa posizione 
che sono venuti negli anni trascorsi 
errori dalle conseguenze drammati
che. La ripresa, in aspra polemica con 
noi, di una ispirazione proveniente 
dalle forme teoriche della razionalità 
assoluta e dogmatica ha portato alla 
messa in parentesi dell'analisi storica 
e critica della realtà e ha contribuito 
a generare, come era inevitabile, at
teggiamenti di fanatismo estremò. Il ; 

rinnovato fallimento teorico dell'e
stremismo è incominciato da qui. 

Proprio per là consapevolezza di " 
questi pericoli abbiamo detto molte i 
volte che non spetta ad un partito po
litico di costituirsi in cattedra filoso
fica e dunque neppure di parlare in • 
nome di quelli che ritiene i propri 
maestri, fornendone non si sa quale : 
interpretazione autentica, pel parti
to, Gramsci ebbe certamente una 
concezione che da Togliatti fino ai 
giorni nostri è venuta profondamente 
mutando: ma è proprio lui che scrive 
nei quaderni dal carcere, come sia 
•necessario che il lavoro di ricerca di 
nuove verità e di migliòri, di più coe
renti e chiare formulazioni delle veri
tà stessesia lasciato all'iniziativa li
bera dei singoli scienziati, anche se 
essi continuamente ripropongono in 

discussione gli stessi principi che 
paiono più essenziali». 

Non spetta dunque certamente al 
nostro Comitato Centrale chiudere o 
riaprire la ennesima discussione sul
la morte di Marx. Il fatto, tuttavia, 
che la discussione sia ancora così ac
canita cent'anni dopo, è indice di una 
vitalità non discutibile dopo che di 
molti, che solo pochi anni fa avevano 
scoperto il nuovo modo per la defini
tiva sepoltura, si è perduta la memo
ria. 
- Ciò non significa evitare di vedere 

quanto si sia venuto dimostrando di 
vivente e quanto di contraddittorio e 
Caduco nel suo pensiero, come in 
quello di altri grandi che pure hanno 
segnato di sé la storia delle idee e la 
lotta del movimento operaio. Proprio 
ponendosi sul terreno indicato da 
Marx appare evidente, ed è quasi su
perfluo ricordarlo, che il suo lavoro 
teorico, come ogni altro, è esso stesso 
oggetto storico. Fuori bersaglio è, 
dunque, la polemica sulle colpe che 
deriverebbero dagli antichi maestri: 
in mòdo sempre più netto siamo ve
nuti sottolineando che non è ad essi 
che si può chiedere la interpretazione 
di un presente che non hanno cono
sciuto, ponendo sulle loro spalle le 
nostre pigrizie e 1 nostri errori. 

Sottolineare dunque il contributo 
che i comunisti italiani hanno dato 
alla storia e alla cultura del proprio 
Paese, non significa in alcun modo 
rifiutare un continuo ripensamento 
critico del passato: anche se questo 
ripensamento è stato da noi compiuto 
in misura certamente più larga di 
molte altre forze politiche del nostro 
Paese sino a divenire, qualche volta, 
un esercizio inutilmente ripetitivo. 
Soprattutto, però, mantenere la me
moria storica e, più in generale, esse
re consapevoli della storicità del reale 

è decisivo per stabilire le Coordinate 
del presente e per continuare con più 
decisione nel rinnovaménto e nell'a
vanzamento delle conoscenze.^ ~ 

Occorre innanzitutto spingere in
nanzi la conoscenza e l'aggiornamen
to dei risultati maggiori delle scienze 
della natura, della società è dell'uo
mo. Anche se gli statuti delle scienze 
umane, come ci avvertono i loro stes
si più illuminati cultori, Sono in con
tinuo divenire è anche sé ài Si trova 
dinanzi ad una sovrabbondanza e 
contraddittorietà di teorie, avere sot
tovalutato e sottovalutare il senso 
complessivo di questi stùdi è stato nel 
passato e sarebbe òggi una forma di 
cecità anche ai fini della elaborazione 
politica. ',:..." -, *•" - ,' ;•-*"•'••' -

Va osservato infatti che anche 
grandi movimenti di massa hanno 
trovato significativi elementi di ag
gregazione proprio partendo dà alcu
ne elaborazióni provenienti da questa 
area del sapere: la quale ha così dimo
strato, nella realtà effettuale! di saper 
portare alla luce problemi ignorati o 
riposti, in mòdo da costituirsi come 
forma teorica ispiratrice di azione, di 
intervento sociale, di lotta. Pensiamo 
— per fare l'esempio più evidente — 
alla questione femminile e al contri
buto che è stato dato al movimento 
delle donne dal ripensamento della 
scissione tra la sfera di ciò che appa
riva del tutto isolabile come fatto in
dividuale e privato e la sfera di ciò che 
sembrava separabile come apparte
nente al pubblico è al politico. 

Ma non si tratta soltanto di questo: 
si tratta di comprendere per tempo le 
modificazioni che avvengono' nella 
società con il passare delle jtenérazio? 
ni, di conoscere il mutaménto rapido 
della composizione di classe, di sape
re cosa va cambiando nèf gusti, rièlle 

abitudini, nel modi di pensare, nei 
sentimenti della gente. Non si capisce 
di che donne e di che uomini, di quali 
ragazze e ragazzi si parli se non ci 
avviciniamo a conoscerli, e se,, per 
noi, tutti rimangono accomunati nel-

: la parola «masse»: che non propongo 
di escludere dal vocabolario, natural
mente, ma di vedere in dettaglio, en
trando nella foresta e non solo con
templandola dall'alto. 

In questo sforzo partiamo oggi da 
posizioni nuove. La sottolineatura 
della piena laicità del partito — an- . 
che statutariamente compiuta al no
stro ultimo Congresso — ha ulterior
mente consentito lo sviluppo di un in
tenso dibattito culturale tra posizioni 
di pensiero anche molto diverse, non 
solo tra comunisti e non comunisti 
ma anche tra 1 compagni nostri. Una 
tale irolteplicità di posizioni, come è 
stato più volte ricordato, non è cosa 
nuova: ma è almeno in parte nuova 
questa più ampia divaricazione di po
sizioni di ricerca, di confronti teorici e 
culturali, di Indagini e di analisi so
pra il mondo in cui viviamo, e sulle 
categorie di pensiero che abbiamo a-
doperato e che adoperiamo. ; 

Da tutto questo lavoro sono già ve
nuti risultati positivi, sia perché si è 
allargato il contributo del comunisti 
al dibattito generale delle idee, sia 
perché è venuto uno stimolo e un ar
ricchimento alle politiche concrete 
che il nostro partito ha seguito in tan
ti campi della sua azione di grande 
forza politica che vuole essere capace, 
anche dalla più netta opposizione, di 
indicare soluzioni positive per i mali 
del Paese, e di agire come forza effet
tiva di un governo del rinnovamento 
é della trasformazione. 

• Tutto ciò porta però anche proble
mi nuovi: La piena laicità del partito 

non significa in alcun modo agnosti
cismo, o indifferenza per le idee. Al 
contrario. Proprio il fatto di evitare 
che 11 partito si costituisca in cattedra 
di veiità implica che ci si misuri con
tinuamente con la complessità dell'e
laborazione che viene prodotta. Il che 
implica dunque più passione per le i-
deè, un più ampio e franco confronto 
culturale e politico, e anche maggiore 
tensione ideale e morale di quanto 
non sia necessario se si suppongono 
acritiche certezze assolute. . 

D'altra parte, ricordare — come ha 
fatto 11 nostro ultimo congresso — 
che i partiti non sono una meccanica 
nomenclatura delle classi, significa 
sottolineare che essi sorgono e vivono 
per una serie di scelte tra gli interessi 
e tra 1 valori che si contendono il cam
po, scelte che vanno continuamente 
verificate nella discussione e nella e-
sperienza. 

La proposta di alternativa demo
cratica, che abbiamo ancora precisa
to nel nostro ultimo Comitato Cen
trale, è appunto il risultato di una e-
sperienza e di un lavoro di insieme 
cui ha contribuito anche la riflessione 
teorica. Questa proposta indica ia esi
genza di battere il sistema di potere 
democristiano e di costruire l'incon
tro, la convergenza, la cooperazione 
delle tante forze sociali e politiche — 
e innanzitutto di quelle di sinistra — 
che sono interessate ad aprire un ca
pitolo nuovo nella storia del Paese. 

Essa deve avanzare, però, sulla ba
se di contenuti e di proposte per cui 
valga battersi: e che riguardino il ri
sanamento della vita pubblica, il rin
novamento e la trasformazione della 
società e dello Stato, il tipo e le finali
tà dello sviluppo. È ben chiaro, anche 
per questo, che l'alternativa demo
cratica non può essere 11 risultato del
l'opera di un solo partito. 

II 
Dal punto di vista delle idee, il so

pravvenire della crisi ciclica, la fine 
del mito di un ininterrotto e lineare 
sviluppò, le difficoltà profonde dolio 
Stato assistenziale nelle sue varie 
versioni, la riscoperta dei limiti fisici 
delle risorse e di quelli che sono stati 
definiti «limiti sociali» dello sviluppo 
hanno determinato conseguenze con
traddittorie: ma tra di esse va attirata 
l'attenzione in primo luogo sulla ri
presa di ideologie conservatrici. 

Contro il facile ottimismo di molti, 
anche a sinistra, fu giusto ricordare, 
come il nostro partito ha fatto, la pro
fondità e la gravità della crisi; ma fu 
giusto anche ricordare che l'idea di 
crisi non corrisponde a quella di crol
lo e che da una crisi anche profonda e 
grave si può uscire secondo itinerari 
opposti. 
- In effetti, noi ci siamo trovati e ci 

troviamo dinnanzi ad un tentativo di 
soluzioni non più solo moderate, ma 
appunto conservatrici e restauratrici 
che si presentano con una forte ambi
zione di egemonia culturale. Queste 
posizioni non si propongono come 
una correzione — magari in nome di 
un ritorno al passato — interna al 
modello sin qui generalmente accet
tato. Esse vogliono esprimere il biso
gno dinamico implicito in una ampia 
ristrutturazione capitalistica rimpro
verando alle forze progressiste e di si
nistra — con un capovolgimento del
le tradizionali posizioni — non il di
namismo e rinnovazione ma la stati
cità e il conservatorismo attorno ad 
una vecchia e inadeguata cultura. 
" In effetti, il convincimento di avere 

assicurato le condizioni di un ininte-
rotto sviluppo è stato parte determi
nante dello sfondo culturale delle for
ze progressiste e di sinistra dell'occi
dente capitalistico, dagli Stati Uniti 
all'Europa. Era un'idea che si reggeva 
sulle solide basi dei risultati grande
mente positivi raggiunti attraverso la 
dilatazione dell'intervento statale e la 
qonquista dello Stato sociale per cui 
ci si era validamente battuti all'inizio 
degli anni 30. E sono state perciò pro-
erto le forze culturali e politiche che 
S r prime — come, ad esempio, la so-

Udemocrazia svedese o il laburismo 
mglese — si erano inoltrate su questo 
cammino a scontrarsi con il manife
starsi di irrisolte contraddizioni anti
che, ma anche e soprattutto con il so
pravvenire di contraddizioni nuove 
indotte anche e proprio dai successi 
ottenuti dal nuovo tipo di Stato e dal 
nuovo rapporto fra politica ed econo
mia (come quelle determinate dal 
nuovo e grande potere dei sindacati 
rispetto alla loro impotenza nella ge
stione delle imprese, dalla rincorsa 
del consumi e dall'impossibilità di 
corrispondervi con criteri di equità). 

Contemporaneamente, si veniva 
dimostrando la difficoltà enorme o la 
incapacità dei paesi con economia ad 
indirizzo socialistico di superare le 
proprie Interne contraddizioni, sino a 
tali aggravamenti della situazione e-
conomica e politica da generare rivol
gimenti di massa. Il caso polacco — 
che vedeva il distacco dal sindacato, 
dal partito e dal governo della mag
gioranza della classe operaia — veni
va come nuova testimonianza di quel
la crisi che 11 nostro ultimo congresso 
aveva descritto come conseguenza di 
errori di fondo Innanzitutto, ma non 

solo, per ciò che riguarda la concezio
ne della democrazia. •••--. 
" Su queste basi è avvenuto e avviene 
il rilancio delle ideologie neo-conser- . 
vatrici: le quali tendono ora a rimet
tere in discussione e a superare le idee 
più generali e di fondo sopra le quali 
si è retto il movimento progressista e \ 
di sinistra e innanzitutto le idee ri- • 
guardanti, il pieno impiego, l'inter
vento pubblicò nella economia, la e-
span«uc<ne della democrazia, ia aspi- -
razione alla eguaglianza. Per fare un { 
esempio soltanto: la diminuzione del- '•: 
la spesa sociale non viene argomenta
ta soltanto con le difficoltà di bilan
cio, ma con una argomentazione teo
rica e morale e cioè quella che l'ecces
so di sovvenzioni infiacchisce il carat
tere, la volontà, la predisposizione al 
lavoro. Più in generale l'accento cade 
sull'esasperazione di un'etica indivi
dualistica. • - • • • 

Già si vedono alcune delle conse
guenze negative e in parte fallimen
tari di queste posizioni: esse, dappri
ma in Inghilterra e poi negli Stati U-
niti, vengono esasperando tutte le 
contraddizioni sociali senza avviare a 
soluzione i mali economici, sicché in
flazione e recessione, disoccupazione 
e deficit pubblico si presentano insie
me congiunti. 

Ed è ora possibile vedere, meglio di 
quanto non fosse quando è iniziata 
l'esperienza della nuova amministra
zione americana, quanto ci sia della 
vecchia ideologia duramente classi
sta in luogo della presunta moderni
tà. 

Si è certamente dimostrato erroneo 
pensare che, con il sopravvenire dei 
successi conservatori in Svezia, in In
ghilterra, negli Stati Uniti e altrove 
già sì fosse determinata una stabiliz
zazione e un consolidamento della o-
pinlons moderata in occidente: le ri
sposte della Francia, della Grecia, il 
risveglio — per quanto tardivo e dolo
roso — del movimento sindacale e 
delle forze progressiste americane, 
segnano una nuova tappa e fornisco
no indicazioni determinanti da ogni 
punto di vista. 

Insieme, si è dimostrata falsa l'idea 
che le nuove generazioni, sorgendo 
all'adolescenza o alla giovinezza dopo 
le molte e aspre delusioni dei fratelli 
maggiori, perciò inclinassero, gene
ralmente parlando, al disimpegno i-
deale e al rifiuto della partecipazione 
politica e della lotta. 

L'attuale e grande movimento per 
la pace ha testimoniato che quelle a-
nalisi erano improvvisate e parziali. 
Sebbene non sia mai pertinente nes
suna frettolosa generalizzazione di 
singoli episodi, per quanto rilevanti 
essi siano, è tuttavia evidente che in 
quelle grandi manifestazioni si sono 
rivelati tratti comuni innanzitutto al
la gioventù di varie parti d'Europa, 
secondo gli elementi di una nuova 
cultura diffusa che occorrerà cercare 
di conoscere meglio. Schematica
mente mi pare che si possa dire che la 
comune aspirazione alla pace conten
ga un profondo rifiuto della violenza, 
un grande bisogno di ragionevolezza, 
una aspirazione, sia pure diffidente e 
Ironica, a costruire li futuro. Tutto ciò 
non si presta ad essere ipotecato da 
nessun partito, ma non può neppure 
essere individuato come una posizio
ne unicamente pre-politica. 

Vie una politicità che ci ricorda che 
la politica non è fatta soltanto di 
competenza — assolutamente neces
saria — ma di idealità, e anche di una 
certa carica utopica, che è profonda
mente sana quando non si sposa al 
fanatismo ma alla ragionevolezza dei 
fini. Tra l'altro si è provato quanto 
avesse ancore una volta ragione La
briola quando diceva — come ci è sta
to recentemente ricordato — che co
loro 1 quali non sanno sognare l'im
possibile non raggiungono e non ot
tengono neppure ciò che è possibile 
ottenere. Questi giovani e anziani 
manifestanti che hanno cominciato a 
scendere in piazza tra un Certo scetti
cismo anche dei migliori e l'avversio
ne di molti, hanno scosso popoli é go
verni e anche i governi delle maggiori 
potenze. ' ' • - - - . . • 

Dobbiamo inoltre misurare con e-
sattezza la distanza che ci separa dal
le manifestazioni di 4 anni fa, tutte 
inneggianti a simboli di morte. Credo 
che sia giusto dire che almeno in Ita
lia vi è un merito anche dei comunisti 
in questa modificazione di atteggia
mento e in questo recupero di speran
za. Si tratta, comunque, di una politi
cità che non scio mantiene una forte 
diffidenza verso i partiti, ma contiene 
forme diverse dal passato, di conce
zione e di rapporto con la politica. 

Ma vi sono altri segnali che sono 
giunti e giungono dal mondo giovani
le: lo slancio volontario dinnanzi al 
terremoto; una espansione di forme 
di aggregazione e di associazione 
spesso su temi culturali o intorno a 
tentativi di vita e di impegno sociale; 
una domanda di cultura e di sapere 
che sorpassa anche i confini del ritor
no allo studio ed esprime in ogni 
campo un bisogno di approfondimen
to della conoscenza. E, anche, una 
forte ripresa dell'aggregazione giova
nile cattolica secondo molteplici dire* 
zioni e dunque assai contraddittoria, 
ma che comunque segnala un acuto 
bisogno di eticità. ^ 

Più in generale occorre ricordare 
che sarebbe assurdo pensare al ripro
dursi meccanico di situazioni e atteg
giamenti mentali del passato; e quan
do io si fa si sbaglia anche pratica
mente e politicamente: perché l'ele
vamento delle abitudini di consumo, 
la dilatazione delle conoscenze, la dif
fusione della consapevolezza dei pro
pri diritti ha operato comunque radi
cali e positive modificazioni. 

Pensiamo all'esito del referendum 
sull'aborto, alla varietà delle iniziati
ve volontarie che segnano ogni cam
po della società civile sino alla vita 
stessa del nostro partito e alla sua o-
pera, sorretta essenzialmente — no
nostante ogni difficoltà — dalla pas
sione e dalia volontà del militanti. 

Ma l'insieme di queste realtà convi
ve con i fenomeni della frammenta
zione e della disgregazione sociale de
terminati dal modo di essere della so
cietà e dello Stato, dalle contraddizio
ni irrisolte, e dai molti segnali negati-
vi che vengono proprio da chi dirige 
la cosa pubblica. L'estendersi della 
violenza diventa Ideologia diffusa e 
inconsapevole e si presenta nei lin
guaggi e nei comportamenti quoti
diani l più Impensati. La violenza di 
ogni genere e tipo si affaccia nel più 
vari aspetti e manifestazioni del vive
re individuale e sociale, ora motivata 

da interessi più o meno sordidi, ora 
causata dalle occasioni più futili, ora 
finalizzata soltanto a sé stessa. *» " "-
- Il terrorismo politico ha sue matri
ci specifiche e sue cause sopra le quali 
abbiamo più volte riflettuto: è possi
bile aggiungere oggi che esso è stato 
sempre più isolato politicamente, ma 
si può ritrovare a suo agio néll'esa-
sperarsi di questo clima. La violenza 
ha come suo riscontro le forme della 
disperazione, del rifiuto, delle fughe 
mlsiicheggìàhti, in cui, sovente ambi
guamente, si esprime una critica ra
dicale, ma, al tempo stesso, una ac
cettazione rassegnata e subalterna. 
All'estremo sta la trappola mortale 
delle tossico-dipendenze, di cui l'a
spetto più disumano è che con esse si 
realizza una sorta di decimazione del
le nuove generazioni. • > • 
- L'acutezza delle contraddizioni e 
della crisi determina oscillazioni in 
tutte le aree culturali e politiche. Tra 
i partiti socialisti e socialdemocratici, 
e dentro di essi, da un Iato si appro
fondisce o si riapre una riflessione sui 
temi del modello e della struttura e-
conomica e sulla necessità della loro 
modificazione, dall'altro si manife
stano o si accentuano tendenze volte 
ad accettare la tesi secondo cui il pro
blema del présente è quello della ri
duzione della domanda sociale: ten
denze che hanno portato gli scissioni
sti socialdemocratici inglesi dentro 
una area politica di centro. 

Non dissimile è in Italia la differen
ziazione all'interno dell'area cultura
le socialista tra chi sviluppa le tema
tiche del progetto alternativistico di 
Torino e chi. partendo dai tema della 
complessità sociale e della governabi
lità, è venuto restrìngendo il proble
ma al dato istituzionale, sino a propo
ste di tipo presidenzialistico. 

In modo non meno ampio si vengo
no differenziando le posizioni nel 
mondo cattolico. Qui si misurano da 
un lato la forza delle suggestioni di 
tipo integralistico e dall'altro — ed è 
questa la tendenza che sembra preva
lente negli ultimi documenti della 
Chiesa italiana — una volontà di mi
surarsi in modo non riduttivo con la 
crisi della società. Forte è le denun
cia, in questo caso, dell'occupazione 
del potere e delle conseguenti degene
razioni: anche se compare il rischio di 
un divario rilevante tra avanzate po
sizioni di principio e affermazioni di 
moderatismo pratico proprie a quel 
•cattolicesimo fatto di pura tradizio
ne sociale» di cui pure si dichiara la 
insufficienza radicale. 

Dentro la DC compare — come si è 
visto anche nella recente assemblea 
— solo una parte delle molteplici po
sizioni presentì nel cattolicesimo or
ganizzato: ma soprattutto si avverte 
— dietro le frasi fatte — lo smarri
mento d'ogni prospettiva, la ricerca 
di nuovi collateralismi, l'ideologia 
della occupazione del potere come no
ta dominante. L'oscillazione diventa 
quindi tra una netta chiusura conser
vatrice, le sollecitazioni assai minori
tarie ad un radicale mutamento d'I
dentità, l'aspirazione al ritorno ad 
una tradizionale mescolanza di mo
deratismo e di populismo di cui man
cano ormai le premesse economiche. 

Dinnanzi alle incertezze e agli 
smarrimenti del presente, al primo 

punto abbiamo messo e occorre con
tinuare a mettere una cultura della 
pace, fondata sulla conoscenza della 

; realtà e drammaticità dei pericoli, ma 
anche sulla consapevolezza stòrica e 
su un saldo convincimento: morale. 
Non è detto che le idee irrazionali del
l'olocausto e la cultura dell'apocalis
se non possano, come si sa, avere pre
sa di massa. Una posizione realistica 
ed equilibrata — come è anche la no-

, stra - appare l'unica per imboccare la 
• strada delia trattativa, ma è anche la 
: più difficile nel possibile scatena
mento delle opposte passioni. • 

Ma proprio perciò nessuna delle 
grandi idee di cui abbiamo parlato 
nel pi ecedente Comitato O-ntralè.va 
trascurata o considerata accessoria: 
perché senza assumere e portare tra 
tutti i cittadini quelle idee che indica-

' no la possibilità di un futuro diverso 
sarà più difficile mobilitare le co
scienze anche attorno al più vicini o-
biettivi. : •-••.••-:<•••• 

Ma occorre replicare alle ideologie 
conservatrici anche avanzando sul 
terreno positivo della concezione del
lo sviluppo, della democrazia e dello 
Stato. Mi sembra che occorra reagire, 
innanzitutto, alla tesi secondo la qua
le all'origine della crisi odierna sta
rebbe l'idea stessa dello Stato sociale. 
In realtà questa esperienza ha costi
tuito la conseguenza e il rimedio per 
lungo tempo efficace contro un'altra 
crisi e contro mali più antichi del si
stemo capitalistico. È cosa ovvia che 
nessuna economia sviluppata potreb
be reggere in alcun'modo senza alte 
dosi di spesa pubblica e senza le mol
teplici funzioni d'intervento e di or
ganizzazione dello Stato, il quale è o-
vunque — e non avrebbe potuto esse
re altrimenti — elemento determi
nante della direzione dello sviluppo. 
Lo scontro vero riguarda in ogni par
te del mondo il tipo e la direzione del
la spesa e gli interèssi che ne vengono 
avvantaggiati o colpiti. 

La critica dello Stato sociale, dun
que, non può essere fatta da posizioni 
di arretramento ma affrontando i due 
nodi culturali di fondo: la impossibili
tà di pensare ad uno sviluppo tale in 
cui tutti guadagnino e nessuno perda, 
e il modo di affrontare la non accetta
bilità della dilatazione e dell'appe
santimento dell'intervento burocrati
co dello Stato. Entrambe queste que
stioni sono più acute qui In Italia do
ve la crisi interviene quando dallo svi
luppo è ancora In larga misura esclu
sa una parte Importante del Paese e 
quando la conquista di elementi es
senziali dello Stato sociale, conquista 
anche nostra, è in larga misura di
storta dai guasti del sistema di potere 
de. 

È giusto chiedere una cultura che 
sia fondata sulla consapevolezza dei 
doveri oltreché dei diritti: ma non è ai 
comunisti che si può rivolgere una 
critica in questa direzione essendo 
stati essi a lungo accusati \ piuttosto 
del contrario e cioè di un eccesso di 
dover essere. Il fatto è che quinto più 
si esaspera la contraddizione tra 1 va
lori riconosciuti e teorizzali e la loro 
realizzazione, quanto più si diffonde 
il convincimento che sia II potere e la 
forza a regolare I rapporti tra t gruppi 
sociali e gli individui, tanto più si ag
grava la scomposizione della società e 
tende ad affermarsi — all'estremo — 

il metodo della violenza. La medesi
ma estensione delle conoscenze porta 
a non accettare più passivamente 1 
doveri che non si riconoscano'come 
indispensabili e che non siano dimo
strati come validi dall'esempio di chi 
dovrebbe chiederne il rispetto. La esi
genza del superamento delle degene
razioni nel rapporto tra partiti e Stato 
e tra Stato e cittadini è anche una 
scelta morale da fare tra restringi
mento o estensione della democrazia, 

. tra autoritarismo o autorità rispetta
ta e condivisa, ma è contemporanea
mente una necessità non eludibile, 
come dimostra l'aggravamento delle 
contraddizioni ovunque si sceglie la 
strada dell'autoritarismo. , 

Allo stesso modo, la scoperta dei li
miti dello sviluppo quantitativo chia
risce che il tema della «qualità* dello 
sviluppo e della vita è una scelta ma 
anche una necessità. Se si vuole affer
mare — come noi abbiamo giusta
mente fatto — il significato positivo 
dello sviluppo e del progresso, il pro-
blematliventa, oggi più che mal, quel
lo non solo di affermare l'esigenza di 
una sua direzione — poiché in una o 
nell'altra forma essa è ormai ovun
que presente — ma di vederne I modi, 
gli orientamenti e le finalità. 

' Questa constatazione di fatto divie
ne sempre più larga. Anche per que
sto motivo accade, nella cultura con
temporanea, che dalle più diverse di
scipline, e da parti anche molto di
stanti tra loro, la consapevolezza 
scientifica della realtà porta alla ri
scoperta e all'arricchimento di molte 
delle critiche proprie al movimento o-
peraio e socialista verso I modelli cul
turali delle società capitalistiche. Se
gno anche questo del bisogno — no
nostante tutto — di una ripresa di 
nuove finalità socialiste. Ma segno, 
soprattutto, del fatto che da una cul
tura della realtà — e non viceversa — 
nasce il bisogno della trasformazione 
e ia precisazione dei suoi caratteri. 

Una di queste precisazioni deve ri
guardare il modo dell'intervento pub
blico. Il rifiuto di una sommaria e a-
stratta condanna della esigenza della 
funzione dello Stato non deve portare 
a negare che uno dei problemi mag
giori che si pongono alle forze di sini
stra è quello di spezzare questa sorta 

. di identificazione della sinistra e dei 
comunisti con la idea di un soffocan
te statalismo e di una razionalità pre
scrittiva. Respingemmo giustamente 
la gratuita accusa che noi fossimo 
fermi alla idea di una democrazia 
consociativa: e si è visto Io scadimen
to di molti che allora ci rimproveraro
no la incapacità di intendere l'essen
zialità dei conflitti per la vita stessa 
della democrazia. 

Il problema, però, rimane e siamo 
noi a ricordarlo: perché 11 rapporto 
tra conflittualità, antagonismi sociali 
e democrazia è una questione che non 
può essere data per risolta una volta 
per tutte. Sappiamo che vi sono anche 
difficili problemi teorici (e proprio 
perciò l'Istituto Gramsci sta lavoran
do da molto tempo ad una iniziativa 
sul tema della democrazia politica). 
Ma, Intanto, vi sono già conquiste 
concrete che stanno all'interno dì una 
linea non soltanto nostra e non fatta 

di speculazioni astratte: le conquiste, 
ad esempio, recentemente illustrate 
in Emilia — dove più consolidata è 
una esperienza — a proposito del fat
to che la partecipazione democratica 
può essere una realtà operativa ed ef
ficiente. Non si tratta di accogliere 
qualsiasi sollecitazione e spinta pro
veniente dalla società, che è appunto 
la sede dei conflitti e dove, dunque, c'è 

; ogni cosa e il suo contrario: ma c'è da 
instaurare un rapporto che Inverta la 
tendenza ad una crescente distanza e 
separazione, e ad una chiusura alle 
richieste di rinnovamento. Un certo 
distacco dalle istituzioni nasce anche 
dal fatto che l'idea della politica ap
pare talora in parte invecchiata, limi
tata alla trattazione dei problemi da 
cui ci si sente in parte esclusi in parte 
lontani. VI è un problema di estensio
ne della cultura e del sapere tra i cit
tadini, per una vera partecipazione, 
ma vi è anche il problema di una mi
gliòre conoscenza dei problemi reali 
della vita associata e dei rapporti tra 
le persone. 

- Ciò chiede lo sviluppo di una capa
cità progettuale e programmatica ar
ticolata e precisa. Nei prossimi giorni 
il nostro partito aprirà una discussio
ne tra tutti i lavoratori e i cittadini, 
tra gli operatori culturali, i tecnici, gli 
specialisti su un insieme di proposte 
volte a giungere alla formulazione di 
un programma economico: respinge
re l'idea dì una pianificazione centra
lizzata e imperativa non significa ne
gare ogni forma di progettualità. Su
perare la subalternità ad uno svilup
po determinato da un modello pro
duttivo che mostra I suoi limiti non 
significa inseguire ipotesi cervelloti
che o negare la valutazione del mer
cato, ma significa piuttosto ricono
scere che il mercato stesso è il risulta
to di operazioni molteplici e comples
se e non di una pura spontaneità. 
Moltissime di queste operazioni sono 
di carattere culturale. 

Ma anche questo chiede una ricon
cezione da parte nostra e delle forze di 
sinistra del ruolo di sapere. II fatto 
che appaia illusoria e puramente l-
deologica la soluzione di un ritorno 
all'anarchia del mercato implica più 
che mai un acuto bisogno di consape
volezza scientifica e tecnica, una ca
pacità di dialogo con gli specialismi. 
Non può continuare ad accadere che 
lo Stato si accorga solo dopo 1 terre
moti che molte cose si sapevano an
che prima. Spetta alle istituzioni de
mocratiche la decisione: ma 11 proces
so che la precede deve essere sempre 
più nutrito di conoscenza scientifica. 

Ciò non significa cadere nello 
scientismo, ma riconcepire sempre 
meglio il rapporto tra le varie forme 
di conoscenza e di Intervento nella 
realtà, compresa quella dell'agire po
litico. Diviene sempre più essenziale 
una politica la quale sottolinei con 
forza crescente che nella espansione 
della conoscenza e nell'approfondi
mento del sapere sta una delle risorse 
fondamentali e una delle finalità per 
un diverso tipo di sviluppo e per la 
crescita della democrazia. T 
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